
LA CASA SUL FIUME

PROGETTO PER UN CAMPO D’AVVENTURA 
ED UN CENTRO DI EDUCAZIONE AMBIEN-
TALE ATTIVA IN LOCALITÀ 

ARGINGROSSO 
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Progetto “Le bambine e i bambini cambiano la città” 
Comune di Firenze Assessorato alla Pubblica Istruzione 
P.O. Interventi educativi e scambi culturali
Università degli studi di Firenze Dipartimento di urbanistica e 
pianificazione del territorio 

La proposta della “Casa sul fiume” nasce nell’ambi-
to del progetto “Le bambine e i bambini cambiano la 
città. Esperienze educative e progetti urbani parteci-
pati nel comune di Firenze” promosso dall’ Assesso-
rato alla Pubblica Istruzione in collaborazione con il 
Dipartimento di Urbanistica e Pianificazione del Ter-
ritorio dell’Università di Firenze negli anni scolastici 
2002-2003 e 2003-2004. L’idea centrale del progetto 
era quella di coinvolgere le scuole del settore ovest 
della città attraversato dall’Arno in un ‘esperienza di 
progettazione partecipata. Ciascuna delle 10 scuole 
coinvolte ha sviluppato un tema progettuale origina-

le a partire dal proprio particolare contesto ambien-
tale e dai desideri dei ragazzi. I progetti si sviluppano 
principalmente nel quartiere 4 e in parte nel territorio 
limitrofo del quartiere 5. Le aree e i temi scelti vanno 
dai problemi della mobilità autonome dei bambini e 
quindi dalle proposte per migliorare la pedonalità nel 
quartiere alla riprogettazione di cortili scolastici come 
spazi dall’enorme potenziale ludico e didattico da svi-
luppare e dal recupero di aree verdi nel quartiere non 
solo come spazio di “decoro” ma in senso più profondo 
come spazio di contatto con gli elementi naturali pri-
mari (aria, acqua, terra, fuoco), di avventura e quindi 
di crescita, di incontro intergenerazionale, di recupe-
ro di un uso spontaneo del tempo libero al di fuori di 
spazi, tempi e attività preordinate e controllate dagli 
adulti. Tra le scuole coinvolte la Media Pirandello ha 
sviluppato un lavoro di educazione ambientale basato 
su piccole azioni concrete (ad esempio la piantagione 
di un arbusteto nel cortile della scuola) e sull’esplo-
razione del quartiere per individuare possibili aree da 
recuperare. 
La scuola si trova in una zona molto vicina all’Argin-
grosso, in quest’area i ragazzi hanno individuato un 
vecchio rudere sul quale sviluppare un progetto di tra-
sformazione in centro di educazione ambientale attiva 
e di autocostruzione chiamato: “La casa sul fiume”.



DOVE
L’area nella quale è localizzata “la casa sul fiume” si 
trova all’interno del parco dell’Argingrosso, alla fine 
di via delle Isole, una delle antiche strade di accesso 
al fiume ancora visibili nel quartiere 4, oggi moderna 
periferia, un tempo terra di piccoli borghi agricoli, vil-
le e casolari. L’Argingrosso è un ‘area di espansione 
dell’Arno per molto tempo sottratta alla città, dimen-
ticata e lasciata all’uso e all’abuso di pochi: discarica 
abusiva, cava di estrazione di materiali da costruzione 
e altre attività illegali. Da qualche anno quest’area, si-
tuata di fronte al parco delle Cascine, ha cominciato 
ad essere recuperata, le attività abusive e di estrazione 
sono state allontanate, i laghetti formatisi nelle cave 
rinaturalizzati, è iniziata la realizzazione di un parco, 
attività sportive e parte dell’area è stata destinata ad 
orti urbani assegnati agli anziani del quartiere. Una 
parte di essa tuttavia resta ancora da recuperare. Si 
tratta per l’appunto della fascia compresa tra via del-
l’Isolotto, il fiume e il viadotto all’Indiano. In quest’area 
si trova una casa di proprietà demaniale, precedente-
mente occupata da un inquilino che vi aveva impiantato 
anche un’officina meccanica al piano terreno, poi ab-
bandonata e occupata abusivamente da senza casa. Su 
questa casa si era concentrata negli anni precedenti 
anche l’attenzione di Legambiente che vi aveva svolto 
una giornata di “Puliamo il mondo” l’anno preceden-
te. Nell’area intorno alla casa una parte del terreno 
era destinata a deposito temporaneo di rifiuti verdi dei 
giardinieri del quartiere, un’altra come discarica abu-
siva, un’altra ancora era occupata da un boschetto pa-
recchio malfrequentato. 

COSA
Il progetto sviluppato dai ragazzi della scuola Piran-
dello prendeva spunto dalla vicinanza del fiume alla 
casa che veniva trasformata in un centro di educazione 
ambientale attiva e di attività legate alla valorizzazione 
dell’ambiente fluviale.
I ragazzi hanno realizzato una serie di collage su foto 
per esprimere le idee di trasformazione del luogo: 
passeggiate a piedi o in bici lungo il fiume, adventure 
playground o campo gioco di avventure nella boscaglia, 
centro noleggio barche e scuola di canottaggio, navetta 
di attraversamento del fiume, pontile o zattera, scuola 
di pesca, orti e giardini didattici (da sviluppare anche 
con l’aiuto degli anziani dei vicini orti urbani), laborato-
ri di recupero e riciclaggio, falegnameria, riparazione 
biciclette, forno a legna, terreno di gioco libero, giochi 
con sabbia e acqua. Per gli spazi interni della casa ve-
nivano invece immaginati svariati usi: centro di moni-
toraggio ambientale del fiume, spazi ad uso didattico 
per attività integrative, recupero scolastico, videoteca. 
Per rendere la zona fruibile sarebbe stato necessario 
inoltre migliorare gli attraversamenti pedonali su via 
dell’Argingrosso, ora toralmente assenti, e segnalare 
gli accessi al parco tuttora poco conosciuto dagli abi-
tanti, nonché la presenza della casa sul fiume con un 
“Totem segnaletico”.
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COME
Tutte queste proposte rimandano ad un’idea di edu-
cazione ambientale “attiva” nel senso che deve es-
sere basata sull’imparare facendo, sulla esperienza 
concreta del contatto con gli elementi naturali, sulla 
manualità, la creatività e la corporeità, sulla contiguità 
tra gioco e apprendimento ed in particolar modo sul-
l’attitudine costruttiva e trasformativi dei ragazzi. Per 
questo lo spazio esterno è stato immaginato come una 
sorta di campo gioco di autocostruzione e il proces-
so stesso di realizzazione del recupero dell’edificio e 
dell’ambiente circostante è stato immaginato come 
un processo complesso di cantieri di autocostruzione 
assistita con i ragazzi stessi alternati a cantieri di im-
prese tradizionali. 

CON CHI
Così come il progetto anche la realizzazione e la ge-
stione della casa sul fiume dovrebbero nascere dalla 
cooperazione di soggetti diversi. Finora la rete di so-
stegno al progetto comprende la scuola, alcune asso-
ciazioni interessate a sviluppare attività nella casa sul 
fiume (Legambiente per le attività di educazione am-
bientale, gli Scout del quartiere per l’autocostruzione, 
la rete di associazioni per gli orti didattici, la Fattoria 
dei ragazzi e così molte altre). Anche gli anziani che 
coltivano gli orti urbani costituiscono una grande ri-
sorsa di sapienze ambientali. I ragazzi hanno visitato 
gli orti e scoperto tra i contadini alcuni veri creatori di 
arte ricilata. L’Università si propone come un ulteriore 
soggetto che possa supportare le attività di formazione 
del centro di educazione ambientale.



3+2 FASI

La scelta di organizzare l’intervento di recupero, riap-
proriazione, rifunzionalizzazione dell’area come proces-
so progettuale nasce dalla volontà di gestire una tra-
sformazione aperta a contributi e proposte da parte di 
tutti i soggetti interessati.
I contributi verranno raccolti in itinere attraverso oppor-
tune strategie di comunicazione e di partecipazione che 
consentiranno di ricalibrare continuamente il processo 
di trasformazione fino al suo risultato finale. Gli elabo-
rati progettuali in allegato assumono quindi il ruolo di 
canovaccio, di linee guida. 
Il processo di trasformazione viene quindi organizzato 
in fasi riconoscendo nel tempo una variabile progettuale 
fondamentale. All’interno di ogni singola fase è previsto 
ampio spazio per la partecipazione di soggetti esterni 
che intervengono arricchendo il progetto con nuove idee, 
poposte e la loro opera di trasformazione materiale.
Le fasi proposte sono cinque di cui tre fondamentali, ir-
rinunciabili, e due di completamento, subordinate alla 
disponibilità di opportuni finanziamenti e risorse.
La fase conclusiva, la quinta, è la consegna, ad un ipo-
tetico forum di attori-gestori, di “La Casa sul Fiume: 
Campo d’Avventura - Centro di Educazionale Ambien-
tale Attiva”, un complesso di spazi, supporti e macchine 
ludiche ricco e flessibile per le più variegate attività di 

gioco, relax, educazione e formazione.
L’intero processo di trasformazione e, successivamente, 
l’attività di gestione interagiscono con le risorse naturali 
disponibili, sole, vento, acqua e terra che guidano nella 
scelta dei materiali, ma soprattutto nei tempi e nei modi 
della realizzazione e della fruizione di spazi e strutture. 

GESTIONE 

La gestione di un luogo come quello proposto rappre-
senta la sfida principale. In Italia spesso i luoghi pensa-
ti per l’infanzia sono luoghi statici, dotati di attrezzature 
standardizzate e di vegetazione curata in maniera da 
non lasciare spazio al “selvatico” o al verde produttivo. 
Dai bambini e dagli adolescenti invece ci provengono ri-
chieste di altri tipi di spazi, meno attrezzati ma più ricchi 
di “materiali” manipolabili e trasformabili. Spazi dove il 
modo di giocare non è predefinito dalle attrezzature ma 
la loro costruzione è il gioco stesso. 

Le caratteristiche che assumono le aree di gioco tradizio-
nali sono essenzialmente finalizzate alla possibilità del 
controllo e della sicurezza e quindi privilegiano l’orizzon-
talità (anfratti e luoghi per nascondersi, molto ricercati 
dai bambini, vengono totalmente eliminati in modo che 
gli adulti possano vigilare su di loro) e il rispetto delle nor-

PROCESSO PROGETTUALE
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mative di sicurezza che mettono al sicuro enti pubblici, 
gestori delle aree, costruttori e genitori stessi dal potere 
essere considerati responsabili di incidenti. 

Infine l’esigenza di limitare l’attività di manutenzione del-
lo spazio da parte degli amministratori porta all’utilizzo di 
materiali e superfici che richiedono pochissimi interventi 
successivi, accentuando il carattere di intrasformabilità 
dello spazio da parte dei bambini. Divieti e orari fanno il 
resto. 
Le indagini sul campo invece dimostrano che vi è una ri-
chiesta permanente dei bambini di territorio. 
Alcuni spazi di gioco innovativi rispondono a queste nuove 
esigenze pedagogiche per le quali l’attivabilità dello spa-
zio (la possibilità di usare e di agire) è considerata come 
un valore ambientale. 
Ciò significa per lo spazio progettato non si può escludere 
una certa dose di rischio come elemento fondamentale 
del gioco e quindi non si può regolare lo spazio principal-
mente in funzione delle norme di sicurezza, in nome di 
una limitativa concezione del principio di responsabilità 
che dovrebbe essere concepito anche come libertà del-
l’individuo (e quindi anche del bambino) di potere mini-
mamente scegliere il grado di rischio da assumersi. 
Concepire il rischio come libertà significa rendere molto 
più flessibile e dinamica la gestione delle aree di gioco 
(ad esempio i controlli e le manutenzioni più frequenti e 

quindi la sicurezza non affidata solo all’assenza di rischi 
“da progetto”, ma ad un controllo costante, in grado di 
discriminare, come l’occhio di un adulto o di un bambi-
no più grande che condivide quello spazio con un altro 
bambino). 

La sfida sarà quella di trovare una forma di gestione di 
questi spazi pedagogicamente attrezzati dove un opera-
tore adulto o un animatore veglia sulla sicurezza e sulla 
qualità del gioco, come negli adventure playground, sen-
za impedire ai bambini l’attivazione di modalità sponta-
nee e creative di gioco d’avventura. 
Sarà interessante anche trovare il modo per attivare in 
questo luogo la circolazione di saperi locali e lo scambio 
intergenerazionale coinvolgendo abitanti del quartiere, 
anziani, associazioni. 

AVVIO DEL CAMPO 
AVVENTURA

TORNANO I BAM-
BINI

RECUPERO DELLA 
‘CASA SUL FIUME’

ARRIVANO I BAM-
BINI

APPROPRIAZIONE 
DELL’AREA

FASE

01
FASE

02
FASE

03
FASE

04
FASE

05



BONIFICA 
MESSA IN SICUREZZA 
RECUPERO RIMESSA 
AGIBILITÀ DEL PIANO TERRENO

APPROPRIAZIONE DELL’AREA
È la fase in cui si realizzano, coadiuvati da operai e macchinari, gli inter-
venti premessa e supporto per i campi lavoro con bambini e ragazzi. 

FASE

01
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BONIFICA DELL’AREA
- demolizione delle recinzioni esistenti
- pulizia dell’area
Demolizione e rimozione della recinzione esistente; 
rimozione di tutti i rifiuti che ingombrano l’area. Puli-
zia del terreno.

MESSA IN SICUREZZA DELL’AREA
- costruzione di una recinzione in rete con pali in 
legno
- messa a dimora di piantumazioni esterne alla 
recinzione
- illuminazione della strada di accesso all’area, illu-
minazione di sicurezza dell’area; utilizzo di apparecchi 
a basso consumo energetico che non provochino 	
inquinamento luminoso
- segnaletica: predisposizione di segnaletica orizzon-
tale e verticale per facilitare l’accesso all’area
- realizzazione di un dosso artificiale e di un lampeg-
giante per l’attraversamento sicuro di via Argingrosso 
(scarificazione, fondazione, pavimentazione in bloc-
chetti di porfido o autobloccanti)
Tutti quelle opere atte a rendere l’area accessibile e 
fruibile ai bambini senza alcun rischio per loro e per i 
loro accompagnatori. Sicurezza da possibili violazioni 
esterne ed intrusioni, ma anche sicurezza nell’acces-
sibilità, con un’adeguata illuminazione ed un’adegua-
ta segnaletica orizzontale e verticale. Si prevede a tal 
proposito la realizzazione di un attraversamento sicu-
ro di via Arcindosso e la realizzazione di una strada in 
asfalto rosso fino all’ingresso dell’area.

RECUPERO DELLA RIMESSA
- realizzazione di una copertura praticabile con para-
petto e pergola
- recupero delle murature esistenti (scuci e cuci, 
intonacatura)
- posa in opera di una pavimentazione in legno
- posa in opera di tamponamenti esterni in legno e 
sughero
- realizzazione di infissi in legno
- installazione di adeguata impiantistica (punto luce, 
punto acqua)
Con queste opere si comincia a dar voce alle proposte 
dei bambini. La disponibilità della rimessa consente 
di avere un primo spazio chiuso e coperto per riunirsi 
ma anche per conservare attrezzature e materiali.

AGIBILITÀ DEL PIANO TERRENO
- demolizione di strutture e murature pericolanti
- bonifica del piano terreno con pulitura e messa in 
luce delle pavimentazioni
- rimozione della scala metallica esterna
- chiusura al pubblico del piano primo del fabbricato
- realizzazione di un servizio igienico
L’intervento sulla casa si limita in questa prima fase 
a garantire l’accessibilità e la fruibilità di tutto il piano 
terreno tramite la rimozione degli elementi pericolan-
ti e la pulitura delle superfici.



PROGRAMMAZIONE
COMUNICAZIONE
PRECANTIERE 
CANTIERE DI AUTOCOSTRUZIONE ASSISTITA

ARRIVANO I BAMBINI
È la fase del cantiere di autocostruzione assistita in cui bambini e ra-
gazzi seguiti da un gruppo si esperti cominciano la realizzazione degli 
interventi di progetto. 

FASE

02



188
189

PROGRAMMAZIONE
L’organizzazione del cantiere comincia circa tre mesi 
prima della sua apertura. Si individuano i soggetti che 
seguiranno il cantiere come esperti e coordinatori, si 
procede alla stesura di un cronoprogramma dei lavo-
ri. Si organizzano gli arrivi e l’accoglienza delle classi 
che parteciperanno al cantiere.

COMUNICAZIONE
L’iniziativa viene divulgata secondo i comuni canali 
di comunicazione per raggiungere tutti i soggetti po-
tenzialmente interessati all’iniziativa. Viene realizzata 
una pagina Web, oltre ai classici supporti cartacei 
quali manifesti, locandine, inviti.
Almeno un operatore telefonico è sempre disponibile 
per dare informazioni e raccogliere le adesioni. 

PRECANTIERE
- realizzazione di percorsi pedonali e ciclabili (al fiu-
me, verso il bosco)
- realizzazione di un’aula didattica all’aperto
- completamento della recinzione con materiali di 
scarto (paratie, mosaici…)
Prima dell’arrivo dei bambini una squadra, compo-
sta prevalentemente da adulti ed esperti, “prepara il 
terreno”. Si mette a punto la recinzione ed una prima 
rete di percorsi. Si realizza uno degli elementi topici 
del progetto: l’aula didattica all’aperto.

CANTIERE DI AUTOCOSTRUZIONE ASSISTITA
- realizzazione di orti biologici
- realizzazione di eco gabbiotti in legno
- realizzazione di capanni - rimessa per materiali ed 
attrezzi
- realizzazione di piccoli manufatti ispirati ai 4 
elementi (acqua, aria, terra, fuoco/luce): fontana , 
recupero acqua piovana (grondaia e pluviale), fito-
depurazione, girandole e segnavento, forno in terra 
cruda, fotovoltaico
- completamento dei percorsi (tra gli orti, tra casa e 
rimessa e aula)
- piantumazione di alberi ed essenze varie
- completamento dell’aula didattica
- completamento della recinzione con materiali di 
scarto
Due settimane di autocostruzione con i bambini. Il 
gruppo di esperti coordina le diverse attività. I bambini 
realizzano gli orti, ed i percorsi interni; piccole strut-
ture lignee per il ricovero degli attrezzi e dei materiali 
da costruzione; giochi d’acqua, terra e fuoco.



RECUPERO DEL FABBRICATO E DEGLI ANNESSI 
REALIZZAZIONE DI UNA SERRA
REALIZZAZIONE DI UNA TERRAZZA - APPRODO 
LUNGO L’ARNOFASE

03 CENTRO DI EDUCAZIONE 
AMBIENTALE “LA CASA SUL 
FIUME”
In questa fase, strettamente correlata alla successiva, come la prima alla 
seconda, si realizza l’ideale completamento funzionale ed infrastrutturale 
dell’area. Il recupero definitivo dei fabbricati esistenti e la realizzazione di 
una serra e di una terrazza arrichiscono l’area di spazi fondamentali per 
un’offerta veriegata di servizi ed attività. 
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RECUPERO DEL FABBRICATO E DEGLI ANNESSI
- ripresa delle murature col raddoppio delle murature 
portanti
- verifica ed eventuale rifacimento del solaio e della 
copertura
- rifacimento della copertura e della pavimentazione 
degli annessi
- installazione degli opportuni impianti tecnologici
- realizzazione dei servizi igienico sanitari
- realizzazione di una scala interna/esterna, autopor-
tante
- rifacimento dell’intonaco esterno
- rimozione degli infissi esistenti e sostituzione con 
nuovi
La casa esitente, oggi fatiscente, subisce un radicale 
intervento di recupero, ristrutturazione e rifunzion-
alizzazione che coinvolge le murature, la copertura 
e l’articolazione degli spazi interni. L’obiettivo è la 
realizzazione di un Centro di Educazione Ambientale, 
flessibile, che possa accogliere e rispondere alle esi-
genze dei diversi attori della società civile. Il recupero 
degli annessi doterà il Centro di una cintura di piccoli 
laboratori e depositi per i materiali più delicati, aperta 
verso l’esterno. Negli annessi troverà posto il locale 
igienico ed una piccola foresteria per ospitare even-
tuali obiettori o custodi.
L’ interno del fabbricato si presenterà come un ampio 
open space caratterizzatto da una doppia altezza che 
metterà in comunicazione visiva piano terra e piano 
primo, materialmente connessi da una nuova scala in 
parte interna, in parte esterna.

REALIZZAZIONE DI UNA SERRA
Tra la casa ed il bosco si costruisce una serra in legno 
e vetro. Le piante sono sistemate su gradoni digra-
danti verso il corridoio centrale. All’interno della serra 
i bambini possono proseguire lo studio delle piante 
anche nel periodo invernale oltre a sperimentare il 
confort di uno spazio climatizzato naturalmente e 
totalmente permeabile ai raggi del sole.

REALIZZAZIONE DI UNA TERRAZZA-APPRO-
DO LUNGO L’ARNO
Una terrazza - approdo sull’Arno, risponde ad uno dei 
desideri dei bambini che è quello del recupero di un 
rapporto con l’acqua, col fiume. La possibilità di avere 
un affaccio ma anche un punto di partenza per viaggi 
alla scoperta di un importante ambiente naturale ed 
artificiale.



FASE

04
PROGRAMMAZIONE
COMUNICAZIONE

TORNANO I BAMBINI!
È la fase in cui si completa il Centro di Educazione Ambientale con il 
contributo di bambini e ragazzi.

PROGRAMMAZIONE
Come nella Fase 02.

COMUNICAZIONE
Come nella Fase 02. 

CANTIERE DI AUTOCOSTRUZIONE ASSISTITA
- opere di finitura del fabbricato
- realizzazione di arredi interni
- completamento del centro canoe
I bambini, sempre sotto la guida di un gruppo di 
esperti, completano le opere realizzate nella fase 
quattro. La casa viene “finita” con tinteggiature ed 
arredi interni realizzati con materiali di recupero. E’ 
un modo per impadronarsi e personalizzare gli spazi 
della casa. Anche il centro canoe viene completa-
to con opere di finitura quali parapetti, sedute, una 
pergola. 
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GESTIONE
SUPERVISIONE

IL CAMPO AVVENTURA 
È PRONTO
È la fase più delicata in cui, completato il supporto materiale, l’infra-
struttura, si catalizzano sinergie e soggetti per organizzare l’attività del 
Centro di Educazione Ambientale e del Campo Avventura.

GESTIONE
Vengono coinvolti tutti i soggetti, pubblici e privati, 
interessati ad una fruizione più o meno attiva della 
struttura. I diversi soggetti si organizzano intorno ad 
un Forum definendo le modalità di partecipazione e di 
gestione della struttura. 

SUPERVISIONE
L’intera fase di avvio è monitorata da un esperto, fino 
a quando il modello gestionale non raggiunge una sua 
maturità ed autonomia.

FASE

05


